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ANTONIO MARIA MIRA
INVIATO A CALVI RISORTA (CASERTA)

a discarica illegale più grande d’Europa
continua a vomitare veleni. A Calvi Risor-
ta, malgrado la pioggia che per sicurezza

rallenta i lavori, gli escavatori del Genio militare
continuano a tirare fuori rifiuti industriali. E il si-
to entra ufficialmente nella "terra dei fuochi".
«Qui non si tratta di camorra ma di imprendito-
ri senza scrupoli». È durissimo il ministro del-
l’Ambiente, Gian Luca Galletti al termine del ver-
tice ieri mattina a Roma sul caso dell’enorme di-
scarica illegale scoperta dagli investigatori del
Corpo forestale dello Stato (Cfs) coordinati dal-
la procura di Santa Maria Capua Vetere. Una si-
tuazione «intollerabile», un «nuovo scempio del
nostro Paese», lo definisce il ministro. A confer-
ma della gravità del caso, annuncia che il paese
dell’Alto Casertano sarà inserito tra quelli inte-
ressati dal «decreto terra dei fuochi», applicando
«tutte le procedure di monitaraggio e successi-
vamente di bonifica che già sono previste nelle
altre aree e che stanno dando risultati apprezza-
bili». Così Calvi Risorta diventa il comune nu-
mero 89 tra quelli più colpiti dal gravissimo dram-
ma dello sversamento illegale di rifiuti. Ma pre-
sto diventeranno 90 perché si aggiungerà il co-

mune di Ercolano dove, dopo la forte denuncia
di alcuni parroci, gli uomini del Cfs hanno tro-
vato molti rifiuti speciali all’interno di una vec-
chia discarica. Anche lì interrati illegalmente.
Ora tocca a Calvi Risorta e qui, nell’area ex Poz-
zi-Ginori, di rifiuti ce ne sono veramente tanti.
Nell’incontro al ministero con gli investigatori
del Corpo forestale dello Stato e del Noe dei Ca-

rabinieri, sono state confermate le dimensioni
del sito: 25 ettari e più di 2 milioni di metri cubi
di rifiuti industriali. E un ulteriore conferma é ar-
rivata dagli scavi che sono andati avanti malgra-
do la pioggia che rende rischioso lavorare su ter-
reni incoerenti. «Sono usciti fuori molti fusti con
solventi e vernici e altre terre "colorate", terre e-
sauste di lavorazioni di vernici, che cambiano
colore al contatto con l’aria. Si rafforza così la no-

stra tesi investigativa, nessuno scavo va a vuoto,
ogni trincea fa emergere nuovi rifiuti sicuramente
industriali», spiega il generale Sergio Costa, co-
mandante regionale del Cfs, a Roma per il verti-
ce ma in stretto contatto coi suoi uomini che col
Genio militare, Vigili del fuoco e Arpac che an-
dranno avanti negli scavi per almeno un mese.
Ieri si sono affiancati anche i tecnici dell’Istituto
nazionale di geofisica e vulcanologia, specializ-
zati nel monitoraggio magnetico dei terreni, e-
sperti che da anni collaborano con forze dell’or-
dine e magistratura nella ricerca dei rifiuti inter-
rati da ecomafie e imprenditori scorretti. Come
ha spiegato il ministro per avere «risultati defini-
tivi ci vorranno un paio di mesi», anche se, ag-
giunge, «possiamo già escludere la presenza di ri-
fiuti radioattivi». Inoltre, per fortuna, al di sotto
dei rifiuti non c’è falda acquifera e al di sopra non
ci sono terreni coltivati. E questo dovrebbe al-
lontanare rischi immediati. Resta il giudizio du-
rissimo e l’intenzione di usare la mano pesante
coi responsabili e non solo a Calvi Risorta. «Un
segnale lo abbiamo mandato con la legge sugli
ecoreati - avverte Galletti -: non tollereremo più
episodi di questo genere e li puniremo con la
massima severità». E oltre alle nuove e impor-
tanti norme, aggiunge, «sará intensificata la col-
laborazione tra tutti i soggetti interessati: Corpo

forestale, Noe, Finanza, ministero e successiva-
mente anche gli enti locali». Occhi puntati so-
prattutto sui proprietari dei terreni e su alcuni
personaggi del mondo dell’autotrasporto. Per-
chè per portare qui 2 milioni di metri cubi di ri-
fiuti ci sono voluti almeno 35mila tir. Impossibi-
le non vederli. Ma soprattutto chi lo poteva fare?
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vrebbero ottenuto l’affidamen-
to di lavori e servizi offrendo in
cambio denaro, vacanze e as-

sunzioni. A tal punto che uomini della
Guardia di finanza si
sono presentati nella
sede della presidenza
del Consiglio, dove
hanno acquisiti do-
cumentazione risa-
lente all’ultimo go-
verno Berlusconi. Per
questo motivo 44
funzionari e dirigenti
Rai, di società del
gruppo Mediaset, La7
e Infront sono inda-
gati a Roma. Gli uo-
mini Rai devono rispondere di concor-
so in corruzione, in quanto pubblici uf-
ficiali. Per gli altri l’accusa è quella di ap-
propriazione indebita.
Uno degli imprenditori indagati, David
Biancifiori, avrebbe avuto rapporti con
il Dipartimento risorse strumentali di
Palazzo Chigi. In particolare tra gli in-
dagati figurano due persone, accusate di

corruzione, che in passato hanno lavo-
rato nello staff di Berlusconi: Roberto
Gasparotti e Giovanni Mastropietro.
Secondo il pm romano Paolo Ielo che
coordina l’inchiesta, Biancifiori (è tito-
lare di varie società per la fornitura di
scenografie, gruppi elettrogeni e tutte le

attrezzature per realiz-
zare spettacoli ed e-
venti) deve rispondere
di concorso in corru-
zione e appropriazio-
ne indebita, false fattu-
razioni e turbativa d’a-
sta. L’imprenditore, so-
stiene la procura, a-
vrebbe pagato le tan-
genti attraverso sovra-
fatturazioni per i lavo-
ri che venivano affida-
ti alle sue società; in al-

cuni casi avrebbe ottenuto invece gli ap-
palti in cambio di utilità come vacanze,
biglietti aerei o assunzioni.
L’inchiesta ha preso lo spunto da una
indagine avviata tempo fa dalla procu-
ra della Repubblica di Velletri che ha por-
tato agli arresti domiciliari nell’aprile
scorso di David Biancifiori e che coin-
volge anche il sindaco di Marino, Fabio

Silvagni. Al centro dell’indagine le com-
messe ottenute dall’imprenditore dalla
Rai, da Mediaset, da La7 e da Infront. Il
procuratore della Repubblica di Velletri
Francesco Prete ha stralciato dalla sua
indagine la parte riguardante fatti acca-
duti a Roma e quindi ha trasmesso ai La
presidenza del Consiglio ha rivelato di
avere disposto da tempo una riorganiz-
zazione del settore e di avere individua-
to irregolarità già segnalate agli inqui-
renti. I contratti interessati dalle indagi-

ni non sono più attivi dal 2013 e da al-
cune settimane un Comitato interno è
stato incaricato di compiere una rico-
gnizione su tutti i contratti svolti di be-
ni e servizi stipulati svolto all’epoca.
A quanto si apprende, circa un anno fa
la Rai, dopo aver notato delle irregola-
rità in alcuni appalti (anche in seguito
alla maggiore attenzione richiesta per
la spending review), avrebbe avviato un
audit interno che avrebbe messo in lu-
ce fatti piuttosto gravi che vedevano

coinvolti alcuni dipendenti dell’emit-
tente pubblica (anche dirigenti, ma nes-
suno di prima fascia, ovvero nessun di-
rettore) in rapporto ad appalti che sa-
rebbero stati affidati proprio a società
dell’imprenditore Biancifiori.
A quel punto Rai ha dato corso da un la-
to all’iter disciplinare interno, come con-
ferma nel comunicato diffuso ieri, e dal-
l’altro ha proceduto alla segnalazione
dei fatti all’autorità giudiziaria. E sareb-
be proprio da queste segnalazione -rac-
contano alcune fonti - che la magistra-
tura avrebbe iniziato le indagini che
hanno portato agli avvisi di garanzia e
alle perquisizioni di ieri mattina nelle
quattro aziende (Rai, Mediaset, La7 e In-
front).
In una nota, la Rai «garantisce la massi-
ma collaborazione» con i pm e precisa
che l’area interessata dalle indagini è
stata «oggetto di verifiche interne che
hanno comportato interventi organiz-
zativi e disciplinari». La7, sempre in u-
na nota, «si riserva di costituirsi parte
civile nell’eventuale processo penale per
chiedere il risarcimento di tutti i danni
subiti». Una portavoce di Infront dice
che la società è parte lesa.
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«Difendiamo i nostri
figli»: nuove adesioni 
in vista della grande

manifestazione 
in piazza San Giovanni

«di famiglie 
per le famiglie»

Il logo del Comitato «Difendiamo i figli»

20 giugno. «È un’iniziativa dal basso, per questo sabato saremo in piazza»
iniziativa della manifestazione di sabato 20
giugno nasce "dal basso". Per questi moti-
vi, alcune famiglie delle scuole Faes stan-

no organizzando treni e pullman per partecipare all’e-
vento». È il cuore della lettera che Giovanni De Marchi,
presidente dell’Associazione Famiglia e Scuola(che ge-
stisce scuole paritarie dal nido alle superiori in varie città),
ha inviato ai genitori degli alunni iscritti. Una delle tan-
te adesioni spontanee all’iniziativa popolare "di fami-
glie per famiglie" in piazza San Giovanni a Roma saba-
to dalle 15.30 – «Difendiamo i nostri figli» – per dare una
risposta positiva ai progetti culturali e normativi che di-

sgregano la famiglia così com’è disegnata nella Costitu-
zione. Agli organizzatori è giunta la «vicinanza» dell’ar-
civescovo di Campobasso-Bojano, monsignor Giancar-
lo Bregantini, che dichiara di condividere gli «obiettivi di
difesa dei diritti dei minori e di tutela della famiglia co-
me "società naturale fondata sul matrimonio"» inco-
raggiando «la partecipazione delle famiglie e delle per-
sone di buona volontà». Adesione anche da parte del-
l’Osservatorio Cardinale Van Thuan, presieduto dal ve-
scovo di Trieste monsignor Giampaolo Crepaldi, che
denuncia come siano all’opera «poteri molto forti, pre-
senti e attivi nella politica, nell’economia e nella società,

che stanno imponendo, in modo violento anche se ap-
parentemente democratico, un’etica nuova e addirittu-
ra una nuova visione di uomo e di donna».
«Noi parlamentari che aderiamo – dichiara Eugenia Roc-
cella, parlamentare di Area Popolare – saremo in piazza
senza impegno di partito, ma per dare voce e rappre-
sentanza in Parlamento, e attraverso gli strumenti della
politica, a quella piazza e a quel popolo. È fondamenta-
le che ci sia una capacità della politica di essere interlo-
cutore di un grande movimento di opinione pubblica e
di non isolare quella maggioranza silenziosa che crede
che i figli debbano avere una mamma e un papà». (F.O.)
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Appalti tv, politica nel mirino
I pm: «Tangenti a Mediaset, Rai, La7 e a ex funzionari Pdl»

ROMA
Giunto in commissariato,
muore spacciatore arrestato
È morto appena giunto in com-
missariato, dopo una colluttazione
con gli agenti, uno spacciatore ni-
geriano arrestato ieri pomeriggio a
Roma. Gli agenti del commissa-
riato Romanina lo avevano ferma-
to in zona Casal Morena; l’uomo,
55 anni, con precedenti, è stato tro-
vato in possesso di alcune dosi di
eroina e dichiarato in arresto. È
stato quindi trasportato con una
volante negli uffici del commissa-
riato per gli accertamenti di rito;
ma qui, appena sceso nel par-
cheggio, ha accusato un malore e
in pochi minuti è deceduto, mal-
grado le manovre di rianimazione
effettuate dai medici del 118.

GIUSTIZIA
Il Csm ha nominato quattro
nuovi procuratori generali
Il plenum del Consiglio Superiore
della Magistrature ha nominato al-
l’unanimità quattro nuovi Procura-
tori Generali: a guidare la procura
generale presso la corte d’appel-
lo di Roma è stato scelto Giovan-
ni Salvi, attuale Procuratore della
Repubblica di Catania; a Milano è
stato nominato Roberto Alfonso,
attuale Procuratore della Repub-
blica di Bologna; a Napoli andrà
Luigi Riello, attuale sostituto Pro-
curatore Generale presso la Corte
di Cassazione, mentre il nuovo
Procuratore Generale di Caltanis-
setta è Sergio Lari, l’attuale Pro-
curatore della Repubblica.

POLITICHE SOCIALI
Il direttore del Censis
a Benevento per Cives
Domani a Benevento, presso il Pa-
lazzo Arcivescovile, si terrà la ma-
nifestazione conclusiva dell’otta-
va edizione di "Cives - Laborato-
rio di formazione al bene comu-
ne". Al centro dell’incontro, l’inter-
vento di Giorgio De Rita, segreta-
rio generale del Censis. Il tema è
"Scegliere la felicità: per promuo-
vere il ben-vivere nella comunità".
Saranno presentate le idee elabo-
rate dai gruppi di lavoro e illustra-
ti i risultati della giuria popolare sul-
le politiche della salute degli o-
spedali cittadini. Interverranno tra
gli altri Pasquale Gallucci, presi-
dente del Centro di Cultura "R. Ca-
labrìa", ed Ettore Rossi, Direttore
dell’Ufficio diocesano per i proble-
mi sociali e il lavoro. Coordina Pao-
lo Rizzi, dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore e direttore scien-
tifico di Cives. Conclude monsi-
gnor Andrea Mugione, arcivesco-
vo di Benevento.

FERROVIERE FERITO
Preso il quarto «latinos»
della gang col machete
È stato catturato il quarto presun-
to aggressore dei due ferrovieri fe-
riti a colpi di machete giovedì scor-
so nella stazione Villapizzone a Mi-
lano. Si tratta di un 36enne origi-
nario di El Salvador affiliato, già nel
suo paese, alla banda "MS13". An-
dres Antonio Lopez Barraza, so-
prannominato "Pajaro loco" (uc-
cello pazzo), è stato preso ieri mat-
tina dalla polizia all’interno del pa-
lazzo al civico 42 di viale Bligny, a
Milano. Il suo nome, come quello
degli altri tre, era stato fatto da Jo-
sè Emilio Rosa Martinez, il 19enne
salvadoregno che ha confessato
di aver quasi amputato un braccio
al capotreno Carlo Di Napoli.

Si allarga la Terra dei fuochi

IL CASO
Azzardo e usura. Arresti nel Lazio

Duro colpo della Direzione investigativa antimafia
(Dia) di Roma con tre arresti ai danni di un gruppo
criminale legato al clan Giuliano di Napoli. Gli inda-
gati avevano organizzato sul litorale romano «una ve-
ra e propria colonia camorrista». In particolare il ca-
po dell’organizzazione è stato individuato in Patri-
zio Massaria, già elemento di vertice del clan Giu-
liano, «particolarmente temuto» per la violenza e le
intimidazioni con cui praticava lo strozzinaggio. A ri-
scontro della trascorsa mafiosità del Massaria ci so-
no le dichiarazioni di alcuni collaboratori di giustizia,
tra i quali Salvatore e Luigi Giuliano, a lungo al ver-
tice del clan, che lo hanno indicato come loro «refe-
rente» al quale i membri di «una vera e propria colo-
nia del crimine da loro creata a Ladispoli» si rivolge-
vano.Gli altri due fermati sono Angelo Lombardi e
Carlo Risso. L’organizzazione scoperta dalla Dia, da
più di 10 anni aveva messo in piedi a Ladispoli un si-
stema di usura ai danni di cittadini e imprenditori in
crisi economica, molti dei quali dediti al gioco d’az-
zardo. I prestiti venivano accordati con interessi an-
nuali che in alcuni casi hanno raggiunto il 120%.

’Ndrangheta. Coca colombiana in vela
DOMENICO MARINO

uattro tonnellate di cocaina pu-
ra sequestrate del valore di un
miliardo e 34 arresti dopo mesi

d’indagini internazionali. L’ultimo im-
ponente carico di "neve" (725 kg diret-
ti in Calabria) è stato intercettato a Ca-
podanno dagli investigatori spagnoli
nella stiva di un veliero abbordato al lar-
go delle Isole Canarie. Numeri da ca-
pogiro quelli dell’inchiesta "Santa Fe"
condotta in sinergia da Guardia di Fi-
nanza, Guardia Civil spagnola e Dea,
l’agenzia antidroga americana. Il filone
italiano dell’inchiesta, coordinato dal-
la Dda di Reggio Calabria, ha portato a
galla contatti, alleanze e collaborazioni
tra gruppi criminali della Locride (cosca
Aquino-Coluccio di Marina di Gioiosa
Jonica) e dell’area tirrenica (cosche Al-
varo di Sinopoli e Pesce di Rosarno). Gli

Alvaro in particolare, secondo l’accusa,
grazie a contatti con operatori portua-
li al soldo del sodalizio, pianificavano il
recupero dello stupefacente nascosto
in container trasportati da navi cargo in
vari porti italiani. A cominciare da Gioia
Tauro. Colpito anche un ingente patri-
monio tra Lazio e Calabria, circa 40 ter-
reni e fabbricati tra cui una lussuosa vil-
la a Ostia antica, ditte operanti in vari
settori dell’edilizia, quote societarie e
automobili. 
La Dea in Sudamerica ha individua-

to numerose fonti d’approvvigiona-
mento di cocaina garantite dai co-
mandanti delle Forze armate rivolu-
zionarie della Colombia (Farc) che la
coltivano, producono e distribuisco-
no in tutto il mondo. 
«La ’ndrangheta è senza dubbio l’orga-
nizzazione mafiosa leader nel rappor-
to con i narcos e i cocaleros del centro
e sud America» ha commentto il Pro-
curatore aggiunto di Reggio Calabria,
Nicola Gratteri. «In quella parte di con-
tinente americano ha da tempo inse-
diati i propri uomini di fiducia, diven-
tati affidabili agli occhi dei narcotraffi-
canti per il grado altissimo di solvibilità.
Abbiamo anche scoperto che è riuscita
a costruire rapporti fiduciari diretti con
formazioni paramilitari colombiane co-
me le Farc e le Auc, avviando coltiva-
zioni di coca nella foresta amazzonica».
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Forestali al lavoro a Calvi Risorta

Inserito il comune di Calvi, presto
toccherà a Ercolano. E si arriverà a

quota 90. Il ministro Galletti:
«Imprenditori senza scrupoli»

Al centro dell'indagine le
commesse tv ottenute

dall'imprenditore
Biancifiori. I network:

«Noi parte lesa.
Chiederemo i danni»

Sgominato traffico tra
Sudamerica e Calabria, 34

arresti. Le Farc vendono alle
’ndrine la droga che arriva
anche sui velieri in Italia


